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Soltanto negli ultimi anni è emersa, sia in progetti
espositivi che nella letteratura specialistica, la necessità

di approfondire le ricerche sulla figura femminile in
Protostoria — in particolare nel mondo celtico — e di

proporre approcci diversificati (archeologico, antropologico

e sociale) per ricostruire più compiutamente il
ruolo della donna all'interno delle società.

La tesi dello scrivente in corso all'Università di Zurigo
e all'Ecole Pratique des Hautes Etudes di Parigi, si

propone, sulla base di un corpus rappresentativo, di fornire
elementi utili per la comprensione e la ricostruzione del

costume femminile' in un arco di tempo compreso tra il
IX e il I secolo a.C. L'area oggetto di studio, fortemente
diversificata non solo geograficamente ma anche

culturalmente, comprende il settore meridionale dell'arco
alpino, dalle Alpi francesi occidentali sino ai Lessini e alla

Val d'Agno. Una delle aree privilegiate di ricerca è

rappresentata dal Canton Ticino e dalla Mesolcina, territori
attribuiti dalle fonti letterarie antiche ai Lepontii.

La nozione di "costume" deriva all'archeologia dalla

disciplina etnografica: Richard Weiss definì il costume
popolare (fig. 3) come quel particolare tipo di vestito che
riflette da un lato l'identità locale e sociale e dall'altro il
legame con la tradizione2. Il termine in archeologia viene

spesso impiegato come sinonimo di vestito.
Con costume si può a buon diritto intendere l'insieme
degli oggetti portati (vestiti, elementi di parure, ed
anche make-up o acconciatura) che proteggono l'indivi-

18



v
%n

A.f^f>
1 Î

m*y** o** v*v~.J ¦

tÈÊÊÊÊt-

* /

k

**/ •*.•¦

Mr
-^

T^^^S

r
\v ¦

¦ÎW

S

i
^ i *
•*

duo e lo identificano all'interno e all'esterno della
comunità. La scelta di un particolare costume dipende
non solo dall'area geografica e culturale oppure dalla

popolazione, ma anche dallo stato sociale, dal sesso

(maschio o femmina) e dall'età biologica del portatore
(l'infanzia, l'adolescenza, la maturità, la vecchiaia).
Ad una ricostruzione del costume contribuiscono,
nell'area oggetto di indagine, solo in minima parte le

rappresentazioni figurate o le informazioni che si

desumono dalle fonti letterarie antiche. Sono dunque

soprattutto i corredi funerari, se scavati con rigore e

scientificità1, a fornire la principale base d'analisi.Tra gli
oggetti deposti nella sepoltura, a parte i frammenti di
tessuto — materiale organico che in genere deperisce
dopo una prolungata esposizione nel sottosuolo — sono

gli oggetti di ornamento (orecchini, collane, bracciali,

fibule, cinture ed altro) a fornire elementi interessanti

di riflessione.

L'utilizzo degli insiemi funerari per proporre ipotesi sul

mondo dei vivi deve essere cauto. Le pratiche funerarie

sono infatti il mezzo utilizzato dalla comunità per
reintegrare se stessa dopo la perdita di uno dei suoi
membri4. Il rituale funerario esprime per tanto non solo

gli aspetti che la comunità considera essenziali della

persona sociale del defunto, ma anche condizionamenti

ideologici e concezioni escatologiche: uno specchio
deformante dunque, da valutare con attenzione. Gli
elementi della parure, per lo meno nel settore indagato,

1 Giubiasco, tomba 72. Catena in bronzo massiccio.
Sugli anelli sono visibili tracce dovute all'usura e riparazioni,
a conferma di un prolungato utilizzo (da PERNET,
CARLEVARO ef al. 2006, disegno M. Reuschmann)

2 Arbedo Molinazzo, tomba 47. Pendaglio in forma di stivale.
L'immagine della scarpa è generalmente legata alla sacralità
perché connessa con il passaggio di eroi e divinità
(foto Museo nazionale svizzero)

3 Costume vallesano (foto Museo nazionale svizzero)

rimangono però anche "oggetti personali", portati in
vita ed utilizzati ancora una volta in occasione dei
funerali e per accompagnare il defunto nell'aldilà: le tracce

di usura o le riparazioni antiche che si incontrano
frequentemente ad esempio sugli oggetti di parure ne

sono una manifesta testimonianza (fig. 1).

La tesi sviluppa diversi filoni di ricerca, alcuni dei quali

vengono riassunti qui di seguito.

Significati simbolico-taumaturgici dell'ornamento
La predilezione per certe materie prime (argento,
corallo, ambra) o certi oggetti con funzione di amuleto

(fig. 2) possono riflettere credenze legate al mondo
femminile ed essere caricati di un valore simbolico.
Si pensi ad esempio al corallo o generalmente al colore

rosso cui è stata riconosciuta una funzione protettiva contro

gli influssi negativi che potevano colpire la donna".
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4 Castione-Bergamo, tomba 12. Fibula a
sanguisuga con incrostazioni di corallo sull'arco;
il piede è ornato da perle d'ambra (foto Museo
nazionale svizzero)

5 Giubiasco, fibula di tipo Omavasso dalla tomba 95:
il disco è decorato con smalto di colore rosso
(da PERNET, CARLEVARO et al. 2006, disegno
M. Reuschmann)

Ad esempio in Ticino, e più in generale in area
golasecchiana, l'uso di corallium rubrum è conosciuto già a

partire dalla prima età del Ferro in contesti femminili

oppure in corredi pertinenti a tombe bisome (fig. 4)6.

L'utilizzo di corallo per ornare gioielli continua durante

la seconda età del Ferro (450-30 a.C.) e costituisce

un elemento di distinzione rispetto alle aree nord-alpine,

dove prevale ora l'uso di smalto o di pasta di vetro
di colore rosso7: si incontra soprattutto per decorare
l'arco delle fibule con piede terminante a maschera

umana. Per l'iconografia della maschera dotata di testa

coperta da elmo, queste fibule paiono accostabili agli
elmi Negau di tipo alpino ed alle statuette votive
interpretabili come testimonianze di culti locali della fecondità,

diffuse in area alpina, e probabilmente legate ad

una divinità equiparabile al Mars latino.
Solo a partire dal I secolo a.C. l'uso del corallo diventa

raro: sono diffuse ora, sempre nei corredi femminili,
fibule di produzione locale con disco decorato da

smalto di colore rosso (fìg. 5).

Evoluzione del costume
Attraverso l'analisi della parure vengono evidenziati gli
elementi comuni alle differenti aree culturali oggetto
di indagine, vengono ricostruiti i rapporti tra le vallate

alpine e pre-alpine e viene seguita l'evoluzione del

costume, identificandone le specificità e gli elementi di
continuità e rottura: esistono monili di produzione
locale? Od altri comuni all'intera area? Sono rintracciabili

mode provenienti dall'esterno?
L'evoluzione del costume riflette mutamenti nella
società e nella storia del popolamento di un territorio.
L'introduzione di nuove fogge può illustrare dinamiche
di acculturazione che riflettono avvenimenti storici ed

indica la volontà da parte di una popolazione di aderire

a modelli culturali lontani e suggestivi. Al contrario
la persistenza di elementi di ornamento locali suggerisce

l'attaccamento e l'orgoglio di appartenenza alle

proprie tradizioni".
Durante il IV secolo a.C. — secolo caratterizzato da estrema

mobilità e segnato dall'espansione celtica in Pianura

padana - il costume femminile in Ticino rimane a lungo
legato alle tradizioni come dimostra la presenza nei corredi

di fibule a sanguisuga di tipo tardo-alpino. Al
contrario le sepolture maschili, dove vengono adottate per
la prima volta spade e fibule di ferro, si mostrano
maggiormente permeabili alle nuove mode, forse a seguito
di più intensi contatti con l'esterno. E solo dalla metà
del III secolo a.C, che anche gli oggetti di ornamento
indossati dalle donne risultano completamente "celtiz-
zati": si tratta comunque di produzioni locali o comuni

all'ambito centro-alpino, come le già citate fibule a

maschera umana.
La gradualità con cui vengono adottati nuovi elementi,
insieme alla persistenza nell'uso delle necropoli, conferma

come l'espansione celtica di età storica non ebbe

grandi ripercussioni sul mondo alpino golasecchiano e

parla in favore di un lento processo di acculturazione''.

Ruolo della donna nella società
La scelta di un monile non è legata soltanto al gusto
estetico, ma dipende dalla posizione sociale del portatore/della

portatrice, dal suo ruolo nella società e dall'occasione

contingente (matrimonio, funerale, ecc.). Sulla
base del quadro che emerge dalla documentazione
archeologica, si rifletterà sulle funzioni ricoperte dalla

donna, nell'arco geografico e temporale considerato.
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Un'attenzione particolare è riservata all'analisi della
mobilità della donna nella società. Nei corredi funerari

la presenza di elementi di abbigliamento estranei al

contesto locale è considerata l'indizio di spostamenti di

persone e, se coinvolge donne, di matrimoni volti a

rinsaldare alleanze politiche, economiche o ideologiche

che siano'". Le donne straniere si integravano presto

nella nuove comunità delle quali adottavano il
costume, ad eccezione di qualche oggetto che ne
ricordava l'origine.
Il versante meridionale delle Alpi, tramite obbligato per
le comunicazioni tra l'Europa celtica e la penisola italica,
ben si presta a questo tipo di indagine: se alcune dinamiche

sono state già delineate nelle loro linee essenziali, altre

richiedono una nuova riflessione. Si pensi ad esempio,
alla mobilità attestata in senso sud-nord nel corso del Ili-
li secolo a.C: la presenza di fibule a maschera, tipico
elemento del costume ticinese, in tombe venute alla luce
nella valle alpina del Reno, nell'alto Vallese e nella valle

dell'Aar possono indicare la presenza di donne di origine

subalpina in contesti alloctoni.
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1. Il corpus è formato essenzialmente da insiemi funerari, definiti
femminili, quando possibile sulla base di dati antropologici,
altrimenti su base archeologica o sulla base dei due criteri
combinati.

2. WEISS 1946, p. 140.

3. Nella maggior parte dei casi, a cavallo del XIX e del XX secolo,

le indagini sono state condotte da impresari locali senza

rigore scientifico: solo difficilmente questi insiemi possono servire

ad una ricostruzione della società.

4. Sul tema esiste una nutrita bibliografia. Si rimanda a D'AGOSTINO

1987.

5. PAULI 1975.

6. DE MARINIS 1997; SCHMID-SIKIMIC 2002, pp. 219-226.
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